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Vivace colloquio di Paletta 
e Hu Yaobang con la stampa 

PECHINO — L'incontro tra le delegazioni dei PC cinese e italiano 

(Dalla prima pagina) 

del CC e viceresponsabile del 
dipartimelo della propagan­
da, e Feng Wenbin, viceca­
po dell'ufficio amministrativo 
del CC. 

Al momento del saluto lina 
— che si è mostrato molto cor­
diale — ha subito ricordato a 
Berlinguer i due incontri che 
ha avuto con lui nel novembre 
scorso a Roma in occasione 
della sua visita ufficiale in Ita­
lia. quando gli disse: < Spero 
di incontrarvi presto in Cina ». 

Alla prima parte del collo­
quio. destinata allo scambio 
dei saluti, hanno assistito an­
che giornalisti e fotografi. Poi 
le porte si sono chiuse e la 
conversazione si è avviata sui 
grandi temi del quadro inter­

nazionale. Poco dopo le 19 ospi­
tanti e ospiti si sono trasfe­
riti nella « grande sala orien­
tale » del palazzo, ornata da 
arazzi allegorici, dove attor­
no a tre grandi tavoli è con­
tinuato il dialogo. 

Che bilancio trarre da que­
sta prima giornata? Forse è 
presto per dirlo. I testi dei 
due brindisi rispecchiano la 
natura e il senso dei collo­
qui. Dalla loro lettura appa­
re confermata la volontà co­
mune dei due partiti di rico­
noscere il loro rispettivo ruo­
lo e di basarsi su questo per 
consolidare i rapporti rial­
lacciati. In particolare da 
parte cinese è evidente il ri­
conoscimento della funzione 
del PCI non solo in Italia, ma 
anche sul piano internaziona­
le: poi sono frequenti le sot­
tolineature delle esigenze di 
pace, mentre nello stesso tem­
po appare molto ricorrente il 
richiamo al « movimento comu-

(Dalla prima pagina) 
Indipendente e il suo lungo 
lavoro per la grande solida­
rietà tra la classe operaia in­
ternazionale. Con grandissi­
mo interesse seguiamo la lot­
ta che svolgono il PCI e il 
popolo italiano e apprezziamo 
e ammiriamo lo spirito con 
cui il PCI segue con fermez­
za una linea di indipendenza 
e di autonomia e si impegna 
con energia nella ricerca di 
una via al socialismo. 

Cari compagni, negli oltre 
tre anni trascorsi dal momen­
to in cui la « banda dei quat­
tro » è stata schiacciata, nel­
l'ottobre del 1976. soprattutto 
dalla terza seduta plenaria 
del CC eletto dall'XI con­
gresso del partito, svoltasi al­
la fine del 1978. la situazione 
politica, economica e sociale 
del paese ha conosciuto un 
grande sviluppo e un notevo­
le mutamento, e si sviliiDpa 
e PÌ consolida una situazione 
politica in cui dominano stabi-

(Dalla prima pagina) 
pata lungo una via originale. 
sotto la direzione del Partito 
comunista cinese, guidato dal 
Presidente Mao. è stata, dopo 
la Rivoluzione d'ottobre del 
1917. il più importante avve­
nimento nella storia del mo­
vimento dj emancipazione del 
proletariato, dei contadini e 
delie masae oppresse del 
mondo intero. Essa è stata il 
più grande awenimento nella 
vita dell'umanità dopo la 
conclusione vittoriosa - della 
guerra guidata dalla coalizio­
ne degii Stati antifascisti 
contro l'imperialismo tede­
sco. italiano e giapponese. La 
nascita della Repubblica po­
polare cinese ha contribuito 
potentemente a modificare il 
volto del nondo in senso fa­
vorevole alle forze antimpe-
naliste e anticolonialiste. 

Dopo la fondazione della 
Repubblica popolare cinese il 
popolo cinese, affrontando 
difficoltà di ogni genere, ha 
portato avanti la costruzione 
di una società socialista e 
conseguito grandi risultati 
nello sviluppo economico, so­
ciale e culturale. 

Siamo lieti di visitare il 
vostro paese nel momento in 
cui il popolo cinese è chia­
mato a uno sforzo ecceziona­
le per fare della Cina socia­
lista un paese moderno e 
progredito in tutti i campi. Il 
PCI vi esprime il più caloro­
so augurio di successo in 
quest'opera che interessa di 
rettamente la vita e le pro­
spettive di quasi un quarto 
dell'umanità e che costituisce 
un rilevante contributo al 
progresso generale del mon­
do intero. 

nista internazionale ». 
Ai due brindisi si aggiun­

gono le brevi conversazioni 
con i giornalisti di Hu Yao­
bang e di Pajetta. Il segre­
tario generale del PCC ha 
avuto parole di grande elo­
gio verso Berlinguer, che ha 
definito « un buon amico del 
partito comunista e del popo­
lo cinesi ». Alla domanda su 
quali siano le differenze tra 
i due partiti Hu ha dato una 
risposta rivelatrice del clima. 
« Sulle spalle dei nostri due 
partiti — ha detto — ricade 
l'importante missione di que­
sta nostra epoca. Personal­
mente credo che entrambe le 
parti non abbiano interesse a 
tener sempre conto di quella 
piccola parentesi che era sta­
ta tracciata nel passato ». Non 
si può negare che tra chi 
ascoltavfl, sentir definire «pic­
cola parentesi » la lunga in­
terruzione dei rapporti reci­
proci ha sollevato sensazione. 
Ma — ha aggiunto — « in 
Cina abbiamo un proverbio 
che dice: essere uniti per vol­
gerci all'avvenire. Proprio 
con questo spìrito ci scambia­
mo le opinioni con i compa­
gni del PCI su tutti i pro­
blemi di comune interesse, in 
modo libero, senza restrizio­
ni. tra compagni ». 

Gli è stato poi chiesto se 
la ripresa dei rapporti con il 
PCI può essere un modello 
valido per altri partiti. Qui, 
Hu ha detto che il PCC tè' 
lieto di stabilire e svilup- • 
pare rapporti con tutti i par­
titi della classe operaia del 
mondo che mantengano una 
posizione autonoma e indipen­
dente, una posizione giusta ». 
Ma — ha proseguito — e ci 
opponiamo con fermezza al 

partito che sotto l'insegna di 
partito comunista nuoce pra­
ticamente ad altri partiti, in­
terferisce nei loro affari in­
terni e addirittura manda 
truppe per invadere territori 
altrui ». 

Prevede a breve termine 
— è stata la successiva do­
manda — con il PCUS una 
riunione del genere di quella 
che inizia con il PCI? 

« Io personalmente non ve­
do una simile possibilità ». 
Questa è stata la risposta e 
anche l'unico momento in cui 
i comunisti sovietici sono sta­
ti nominati. 

Su questo argomento, par­
lando poi con gli stessi gior­
nalisti Pajetta ha detto che 
« le opinioni possono cambia­
re ». « Berlinguer ha detto a 
Hua Guofeng — ha aggiun­
to — che io dopo il 1965 ero 
sicuro che un giorno o l'altro 
sarei tornato a Pechino » e 
ha sottolineato il significato 
delle formulazioni contenute 
nel brindisi del presidente ci­
nese. € Noi — ha poi detto — 
è da anni che sosteniamo che 
due partiti che hanno opinio­
ni diverse si possono incon­
trare. Hua ha sostenuto che 
posizioni diverse, anche più 
di due. possono esistere ver-
fino nello stesso partito. E in­
dicando una tazza da thè ha 
detto che chi la vede da un-
lato la vede in un modo e 
chi dall'altro in un altro. E 
che l'importante è la visione 
d'assieme ». E .tu questo in­
contro tra il PCC e il PCI 
la visione di astieme si pò- • 
tra avere più in là. Sono pre­
viste ancora 4 sessioni di rnl-
loani tra le deleanzinni. l'in­
contro e il banchetto con 
Deng. la visita di oggi po­

meriggio all'università dove 
Berlinguer pronuncerà un di­
scorso. 

Intanto ieri mattina, in una 
Pechino allietata dalla prima­
vera. il Quotidiano del Po­
polo affisso nelle bacheche ri­
portava con rilievo in prima 
pagina l'arrivo della delega­
zione del PCI. L'articolo — il­
lustrato da una foto — dava 
la cronaca del primo incon­
tro avvenuto all'aeroporto tra 
Berlinguer e Hu Yaobang, 
sottolineando il significato 
dell'accoglienza a cui era pre­
sente anche l'ambasciatore a" 
Italia Marco Francisci che 
proprio ieri si è ufficialmente 
accomiatato dalle autorità ci­
nesi dopo una lunga perma­
nenza a Pechino. 

La « Tass » 
sull'arrivo 

di Berlinguer 
in Cina 

MOSCA — L'agenzia sovie­
tica TASS ha dato notizia 
dell'arrivo in Cina del segre­
tario generale del PCI con 
un dispaccio da Pechino In 
cui precisa che la visita di 
Berlinguer è avvenuta «su 
invito del Comitato centrale 
del Partito comunista cine­
se». 

La nota di agenzia cosi 
prosegue: a Anche prima del­
l'apertura dei colloqui Hu 
Yaobang, segretario genera­
le del Comitato centrale del 
PCC, che ha ricevuto Berlin­
guer all'aeroporto, ha detto 
che a suo avviso le relazioni 
tra il PCC e il PCI "sono 
già state normalizzate" ». 

Il saluto di Hua Guofeng 
lità e unità, vitalità e dina­
mismo. Attualmente, rispon­
dendo attivamente all'appello 
lanciato dalla quinta seduta 
plenaria del CC eletto dall'XI 
congresso del partito, tenutasi 
nel febbraio scorso, il partito 
e il popolo cinese nel loro in­
sieme. uniti strettamente at­
torno al CC e animati dalla 
stessa volontà, stanno operan­
do con grande slancio per 
realizzare la modernizzazione 
socialista e migliorare la qua­
lità e il lavoro del partito. 

Esiste una amicizia tradi­
zionale tra i nostri due par­
titi e fra i popoli cinesi e ita­
liano. Già nel periodo della 
lotta del popolo italiano con­
tro il fascismo e di quella del 
popolo cinese contro l'impe­
rialismo giapponese, i nostri 
due partiti e popoli si appog­
giavano a vicenda e solidariz­
zavano tra loro. Dopo la vitto­
ria della rivoluzione nel no­
stro paese, i rapporti tra i 

partiti cinese e italiano era­
no buoni e merita di ricor­
darli come tali. Oggi, dopo 
l'interruzione delle relazioni 
fra i nostri due partiti per un 
certo periodo di tempo, è ve­
nuta nel nostro paese la dele­
gazione del CC del PCI di­
retta dal compagno Berlin­
guer, il che ci permette di 
avere con • voi colloqui da 
compagni per scambiarci 
esperienze ed opinioni su pro­
blemi di comune interesse. 
H nostro CC e tutti i compa­
gni del partito accolgono fa­
vorevolmente un tale nuovo 
sviluppo nelle relazioni fra i 
nostri due partiti. Il ristabi­
limento dei rapporti fra i no­
stri due partiti sulla base 
dell'uguaglianza completa. 
dell'indipendenza e dell'auto­
nomia e del rispetto reciproco 
corrisponde non soltanto al­
l'interesse fondamentale de: 
due partiti e popoli cinese e 
italiano, ma anche all'inte­

resse del movimento comuni­
sta internazionale e della cau­
sa della pace mondiale. 

Cari compagni, io questi bei 
giorni di primavera mite, con 
i fiori che cominciano a sboc­
ciare. ci riempie di grande 
cordialità e gioia la visita 
che voi. venuti da un paese 
lontano. state compiendo. 
Speriamo che durante la vo­
stra permanenza vi conside­
riate come a casa vostra e 
siamo certi che vi vedrete 
trattare ovunque con i senti­
menti da compagni che ispi­
rano fiducia « comprensione. 
Mi permetto di augurare 
buon successo alla visita dei 
compagni italiani. 

Ora propongo un brindisi 
alla salute del compagno Ber­
linguer. alla salute del com­
pagno Pajetta. alla salute dei 
compagni della delegazione 
italiana, alla salute del com­
pagno Luigi Longo. alla ami­
cizia tra ì due partiti e popo­
li cinese e italiano. 

Il saluto di Berlinguer 
Una Cina stabile, moderna 

e progredita può svolgere un 
ruolo di grande importanza 
nella costruzione di un asset­
to di pace e di cooperazione 
fra tutti gli Stati e i popoli 
del mondo. 

Nella vita internazionale 
continua ad avanzare, in ogni 
continente, e nelle forme più 
varie, il grande movimento 
dei popoli che lavorano per 
costruire il socialismo e di 
quelli che lottano per libe­
rarsi definitivamente dall'im­
perialismo. dal colonialismo, 
dal neocolonialismo e da ô  
gni forma di soggezione e di 
oppressione. Nel mondo capi­
talistico. colpito da una crisi 
profonda, si fa sempre più 
forte per la classe operaia e 
per le forze popolari la ne­
cessità di percorrere, nell'u­
nità. strade nuove per difen­
dere e sviluppare le conqui­
ste democratiche e per tra­
sformare la società in dire­
zione del socialismo. 

Al tempo stesso, la situa­
zione internazionale presenta 
allarmanti segni di tensione e 
di pericoli per la pace. Con­
flitti sono aperti o latenti in 
varie regioni del mondo. Si 
sviluppa la corsa agli arma­
menti fino a raggiungere li­
velli non sopportabili in un 
mondo che dovrebbe utilizza­
re le sue risorse per risolve­
re i grandi problemi del su­
peramento dell'arretratezza e 
del sottosviluppo che colpi­
scono la grande maggioranza 
dell'umanità. Si estende la 
tendenza all'uso della forza e 
di varie forme di pressione 
economica, politica e militare 

nelle relazioni fra gli Stati. 
La pace, dunque, è in peri­

colo. E tuttavia no» siamo 
convinti che esistono le forze 
per salvarla, che la guerra 
non è inevitabile. 

La difesa della pace richie­
de un allentamento della ten­
sione e la ripresa del dialogo 
fra le due massime potenze e 
fra i blocchi di cui esse fan­
no parte. Ma questo non è i 
sufficiente. Occorre anche i 
che scendano in campo tutti i 
i popoli e gli Stati che sono 
interessati alla riduzione de­
gli armamenti, alla soluzione 
attraverso pacifici negoziati 
dei conflitti in atto, al pieno 
rispetto deirindipendenza e 
sovranità di, ogni nazione 
contro ogni ingerenza ester­
na. allo sviluppo di rapporti 
di cooperazione fondati sul­
l'uguaglianza e sul reciproco 
vantaggio, sulla via della 
costruzione di un nuovo or­
dine economico internaziona­
le. 

Al raggiungimento di tali 
fini possono contribuire for­
temente '1 movimento dei 
paesi non allineati, i paesi 
dell'Europa occidentale. H 
movimento operaio e demo­
cratico in ogni parte del 
mondo, e altre istituzioni e • 
autorità "he esercitano u- . 
n'influenza internazionale; e 
può essere fattore determi­
nante l'iniziativa della grande 
Repubblica popolare cinese. 

Caro compagno Hua Guo­
feng! Cari compagni! 

La nostra visita, questo 
nostro incontro daranno cer­
tamente un impulso allo svi­
luppo dei rapporti fra i no­

stri due partiti. Tali rapporti 
saranno ispirati dallo sforzo 
per la mutua comprensione. 
dal rispetto della reciproca 
indipendenza e delle rispetti­
ve peculiarità, dalla franca 
esposizione de' punti di di­
vergenza e dall'impegno a ri­
cercare ogni possibile punto 
di incontro e di collaborazio­
ne. 

I rapporti fra i nostri due 
partiti non sono diretti con­
tro nessun altro partito e noi 
pensiamo, anzi, che essi po­
trebbero essere utili a creare 
un clima di maggiore com­
prensione e cooperazione fra 
tutti i partiti e movimenti 
che si ispirano alle idee della 
pace, del progresso e del so­
cialismo. 

Sono certo, inoltre, che il 
buon andamento delle rela­
zioni fra il Partito Comunista 
Cinese e il Partito Comunista 
Italiano favorirà Io sviluppo 
di più stretti e amichevoli 
rapporti tra ì nostri due po­
poli, tra la Repubblica Popo­
lare Cinese e l'Italia, che vi 
ha accolto recentemente, caro 
compagno Hua Guofeng, con 
stima e simpatia. 

Concludendo, voglio tra­
smettervi i saluti calorosi del 
compagno Luigi Longo. pre­
sidente del nostro partito, e 
di tutti i comunisti italiani e 
propongo Jn brindisi alla sa­
lute del compagno Hua Guo­
feng. del compagno Hu Yao­
bang e degli altri compagni 
cinesi qui presenti, alle for­
tune del popolo cinese e del 
Partito Comunista Cinese, al­
la nostra collaborazione nel­
l'interesse della causa della 
pace, della giustizia e del so­
cialismo. 

Chiaromonte: le ragioni 
del nostro «no» al governo 

(Dalla prima pagina) 

rio tipo forse dovute alla 
fortissima arroganza di al­
cuni tra i "preambolisti". 
Dobbiamo anche constatare 
che i compagni socialisti e 
gli amici repubblicani non 
sono stati in grado di op­
porsi a questa pratica avvi­
lente. Ci dispiace oggi di 
dover dire — ha aggiunto 
Chiaromonte rivolgendosi ai 
banchi socialisti — che sem­
bra aver giocato, per alcune 
scelte compiute dal PSI per 
gli uomini di governo, più 
che la competenza e la ca­
pacità, un rapporto stretto 
con il segretario di quel par­
tito ». 

« Senza voler fare dello 
scandalismo », Chiaromonte 
ha sollevato in aula due 
casi « certamente diversi tra 
loro »: l'on. Leccisi promos­
so sottosegretario alle Po­
ste nonostante sia accusato 
da un altro de, Marotta, di 
aver ricevuto un miliardo e 
900 milioni da Caltagirone e 
di averli versati alla sua 
corrente che fa capo a Do-
nat Cattin. L'altro caso è 
quello del sen. Formica. «Per 
l'esponente socialista la que­
stione è diversa — ha det­
to Chiaromonte —- Certo, 
noi riteniamo inopportuna 
politicamente, per il PSI, la 
scelta del sen. Formica a 
ministro, ma non per il mo­
tivo che è stato sollevato nei 
giorni scorsi e che è legato 
al lavoro di amministratore 
che il neo ministro svolge­
va nel suo partito. Ritenia­
mo la nomina inopportuna 
per il fatto che il sen. For­
mica era stato coinvolto, nei 
mesi scorsi, e su sua ini­
ziativa, in vicende che sono 
rimaste non del tutto chia­
rite e sul cui svolgimento 
sono state avanzate opinioni 
diverse, anche nell'ambito 
dello stesso Partito sociali­
sta » (il riferimento è all' 
affare Eni - n.d.r.). « Ripeto 
— ha sottolineato Chiaro^ 
monte —: sto parlando di 
inopportunità politica e non 
di altro >. 

A tutto questo si è poi 
aggiunto l'intervento del sen. 
Merzagora (la vicenda Fer-
ruzzi-Formìca sulla quale l'ex 
presidente del Senato è tor­
nato lunedi sera inviando 
una lettera a tutti i capi 
gruppo di Palazzo Madama): 
« Sembra a noi — ha rile­
vato, quindi, Chiaromonte — 
che l'on. Cossiga, cui spetta 
costituzionalmente, il com­
pito della scelta dei mini­
stri, non possa continuare a 
tacere su questa increscio­
sa vicenda e debba invece 
parlarne nella sua replica » 
(e Cossiga, interrompendo 
Chiaromonte, ha promesso 
che lo farà). 

« Ma se passiamo ad esa­
minare il programma del 
nuovo governo — ha ripreso 
l'oratore — il panorama non 
diventa meno desolante. Ci 
voleva proprio l'ingresso nel­
la compagine governativa dei 
discepoli di Ugo La Malfa 
perché il programma di un 
governo raggiungesse, so­
prattutto nel campo della 
politica economica, punte di 
genericità e di approssima­
zione mai prima raggiunte?» 
Chiaromonte ha citato alcu­
ni esempi: l'assenza dì posi­
zioni chiare sulla lesge Buca-
lossi, sulla riforma delle pen­
sioni, sui patti agrari, sul­
la politica fiscale. 

« L'impressione che ne ri­
caviamo è assai grave. Il tut­
to viene, di fatto, rinviato 
all'elaborazione futura di un 
documento prosrammatico 
da presenare in Parlamento 
e da discutere con le parti 
sociali. La verità è che su 
questi e su altri punti non 
c'è accordo in questa mag­
gioranza. Un sospetto — ha 
incalzato Chiaromonte — è 
legittimo: si vuole forse a-
spettare che passino le ele­
zioni senza compromettersi 
in un senso o in un altro per 
questioni spinose come le 
centrali nucleari o le pensio­
ni? I comunisti sono molto 
contenti dell'intenzione del 
governo di riprendere- un 
rapporto positivo con il mo­
vimento sindacale. Questa 
intenzione dovrebbe, però, 
suonare per il presidente del 
Consiglio come un'autocri­
tica per le responsabilità che 
ha avuto, anche personal­
mente, nei mesi trascorsi, 
nel deterioramento dei rap­
porti tra governo e sinda-
cacati e che ha portato a 
du» sciooeri generali. Si trat­
terà di vedere, ora. con qua­
li intenrioni e con quali 
oiattaforme andrete a onesti 
incontri con ì sindacati e 
se sarete capaci di esprime­
re, come governo e come 
maggioranza, posizioni uni­
voche talché i sindacati non 
si trovino dì fronte a posi­
zioni divergenti a seconda 
dei ministri con i quali di­
scutono ». 

« Ma sia chiaro — ha av­
vertito Chiaromonte — che 
il Parlamento non può esse­
re messo da parte. Vogliamo 
discutere qui la piattaforma 
con la quale il governo si 
presenta agli incontri con 
il sindacato », e Chiaromon­
te si è riferito In partico­
lare alla fiscalizzazione de-

ROMA — li compagno Chiaromonte mentre pronuncia il suo intervento al Senato 

gli oneri sociali, alla scala 
mobile, alla spesa pubbli­
ca, al fisco, agli investimenti. 
< Dalla esposizione di Cos­
siga — ha aggiunto — non 
è, comunque, dato sapere 
cosa sia questo documen­
to programmatico: speriamo 
che il tutto non si risolva in 
una rispolveratura del pia­
no triennale del ministro 
Pandolfi, pensando così di 
risolvere il problema del ri­
lancio della politica di pro­
grammazione. Cosa indispen­
sabile ma assai difficile, og­
gi, per l'offensiva neoliberi­
sta e per l'attacco alle leggi 
di programmazione varate 
nel periodo dei governi di so­
lidarietà nazionale (dalia ri­
conversione industriale al 
piano decennale per l'edili­
zia). Chi pensi di vincere 
l'inflazione agendo soltanto 
— come pure è indispensa­
bile — sulla spesa pubblica 
e sul costo del lavoro è fuo­
ri strada. Così come chi pen­
si di risolvere la questione 
con gli appelli agli industria­
li e ai lavoratori, senza pro­
porre una politica coerente. 
Che senso ha un appello al 
padronato per i prezzi se il 
governo non delinea una sua 
politica in materia di con­
trollo dei prezzi stessi? Nes­
sun calmiere, per carità, ma 
necessità di abbandonare un 
atteggiamento di assoluta 
passività in questo campo e 
di lavorare perché il proces­
so di formazione dei prezzi 
diventi auanto più trasparen­
te possibile. Ma soprattutto, 
che senso ha l'appello ai la­
voratori perché moderino le 
richieste salariali? I lavo­
ratori le stanno moderando. 
le loro richieste: ma lei sa 

— ha chiesto Chiaromonte a 
Cossiga — che in molte a-
ziende gli industriali conce­
dono aumenti superiori alle 
stesse richieste sindacali? ». 

Combattere 
l'inflazione 

« C'è una sola politica ca­
pace di combattere l'infla­
zione: quella del rilancio 
produttivo, della program­
mazione, del rigore basato 
sulla giustizia sociale, della 
produttività e dell'efficien­
za ». Anche qui Chiaromon­
te ha fatto dei riferimenti 
precisi: la questione decisi­
va del lavoro ai giovani e 
della qualità e dei « tempi » 
di questo lavoro; l'interven­
to nel Mezzogiorno (criti­
cando come il governo vuo­
le affrontare la questione 
della Cassa); il piano ener­
getico; le Partecipazioni 
statali; l'ambiente. 

« Sono questi alcuni fra i 
pilastri fondamentali di una 

politica di programmazione 
e su ognuna di queste que­
stioni — ha annunciato 
Chiaromonte — noi assu­
meremo iniziative di mas­
sa nel Paese e avanzeremo 
proposte nel Parlamento. 
Cercheremo così di riparare 
ai vostri silenzi, alla vo­
stra mancanza di proposte e 
di volontà politica ». 

Chiaromonte, a questo 
punto, ha chiesto a Cossi­
ga risposte precise su al­
cune questioni urgenti: 
l'industria chimica (neces­
sità di raggruppare e coor­
dinare tutta la parte pub­
blica per farle assolvere 
una funzione di guida per 
la salvaguardia e lo svilup­
po programmato di questo 
decisivo settore industriale). 

Le questioni 
internazionali 

Alfa-Nissan: anche qui è 
necessario decidere. I co­
munisti avrebbero preferito 
un accordo tra industrie na­
zionali, ma la Fiat non è 
stata in grado di avanzare 
proposte adeguate per una 
collaborazione alla pari con 
l'Alfa. Allora, perché non 
ci si decide a consentire 
l'accordo con la Nissan? 

Mezzogiorno: quali misu­
re intende prendere il go­
verno nelle prossime set­
timane per le crisi aperte 
in tante industrie meridio­
nali e per realizzare inter­
venti adeguati nelle zone 
più difficili come Napoli e 
la Calabria? 

Le nomine: Cossiga ne 
ha parlato a proposito del-
le banche, ma — ha sotto­
lineato Chiaromonte — non 
ci fidiamo. Troppe volte il 
ministro del Tesoro Pandol­
fi ha assunto impegni so­
lenni, i quali, però, non 
sono stati mantenuti. I co­
munisti sono chiari: biso­
gna procedere alle nomine 
nelle Casse di Risparmio 
secondo le terne di nomi 
presentate dalla Etanca 
d'Italia. Più in generale, i 
comunisti presenteranno le 
loro proposte per la legge 
bancaria, senza alcuna sa­
natoria per i reati commes­
si, ma per affrontare in 
modo giusto il problema del­
l'autonomia e delle respon­
sabilità dei dirigenti ban­
cari in modo che non pos­
sano ripetersi episodi gravi 
come quello dell'assalto alla 
Banca d'Italia. Per le no­
mine nelle Partecipazioni 
statali, Chiaromonte ha rac­
comandato attenzione a non 
far prevalere (soprattutto 
nel caso Eni) la logica del­
la vendetta e a non pren-

, dere misure che aggrave­
rebbero il già grave disa­
gio di dirigenti, funzionari 
e tecnici. E attenzione — 
ha aggiunto — anche alla 
Rai: spazio alle competen­
ze e alle capacità: nessuna 
lottizzazione tra partiti e 
correnti. 

A proposito, poi, della 
pubblica amministrazione e 
della necessità di interventi 
seri e riformatori, Chiaro-
monte ha fatto un accenno 
particolare alla riforma del­
l'azienda ferroviaria chie­
dendo spiegazioni e chiari­
menti al governo sui ritar­
di fin qui accumulati nono­
stante gli accordi con i sin­
dacati. 

Una parte consistente del 
suo intervento Gerardo 
Chiaromonte l'ha poi dedi­
cata alle questioni interna­
zionali ricordando le posi­
zioni dei comunisti sui mis­
sili. la condanna dell'inva­
sione dell'Afghanistan, i 
contatti del nostro Partito 
con le forze socialiste e so­
cialdemocratiche europee, 
con i movimenti di libera­
zione dei paesi del terzo 
mondo e, in questi giorni, 
con il PC cinese. Queste 
nostre posizioni e questa no­
stra attività < non possono 
essere giudicate con il so­
lito metro dell'esame per­
manente del grado di auto­
nomia del PCI: esse sono 
legate al nostro assillo per 
la gravità della situazione 
internazionale e alla nostra 
volontà di intensificare la 
lotta per la pace e il disar­
mo ». L'impressione che si 
ricava anche dal discorso 
di Cossiga, è che manchi 
una consapevolezza della 
gravità della situazione in­
ternazionale: « Ha questa 
maggioranza gli stessi as­
silli e le stesse preoccupa­
zioni che caratterizzano le 
nostre posizioni? ». 

Crepe nella 
maggioranza 
Chiaromonte ha poi ap­

prezzato gli argomenti pru­
denti e i toni non oltran­
zisti usati da Cossiga a pro­
posito. dell'Iran, ma ha in­
sistito perché l'Italia e l'Eu­
ropa mantengano una po­
sizione autonoma nei con­
fronti degli USA, e non si 
lascino coinvolgere in azio­
ni di ritorsione. Ha rileva­
to anche un certo arretra­
mento delle posizioni di 
Cossiga sulle questioni del 
Medio Oriente e del rico­
noscimento dell'OLP. Ha 
chiesto, infine, quali passi 
verranno compiuti per apri­
re una trattativa per la ri-

I liberali voteranno « no » 
(Dalla prima pagina) 

re intuite. Fatto sta che il ra­
dicale Spadaccia, parlando in 
Senato, ha detto, si, che la di­
stanza tra il suo partito da un 
lato e i partiti della maggio­
ranza e il governo dall'altro 
rimane « enorme », ma ha su­
bito aggiunto: « Noi tuttavia 
continuiamo a sperare di poter 
contraddire non solo i nostri 
comportamenti passati ma an­
che le nostre previsioni di que­
sto momento: e continueremo 
ad operare fino all'ultimo per­
ché la speranza di colmare 
questa distanza si realizzi*. 
Si tratta di una dichiarazio­
ne ispirata al più assoluto pos­
sibilismo. 

Ma il flirt tra i radicali e la 
maggioranza ha già provocato 
una reazione all'interno della 
Democrazia cristiana, dove la 
sinistra ha chiesto conto a 
Piccoli dell'incontro dell'altro 
ieri. L'on. Pisanu. zaccagni-
niano, ha dichiarato che do­
po l'incontro Piccoli-Pannella 
« non si può escludere che ci 
sia da alcune parti la tenta­
zione di utilizzare i radicali 
per un embrasson nous reazio­
nario e anticomunista che sa­
rebbe in netto contrasto — ha 
detto — con la sensibilità e gli 
orientamenti delle grandi cor­
renti popolari italiane». 

Ma nella DC si discute an­
che in modo più diretto del 

governo. Lo stesso Pisanu ha 
lamentato il metodo spartito-
rio con il quale si è costituita 
la struttura governativa, men­
tre Granelli ha chiesto a Cos­
siga « un maggiore sforzo di 
precisazione ». in sede di re­
plica a Palazzo Madama, sul­
le questioni programmatiche 
che il governo vuole affronta­
re prioritariamente. Cossiga 
ha ricevuto un attacco an­
che da parte del gruppo del­
la destra de di < Proposta ». il 
quale ha diffuso il testo di 
una nota molto critica sulla 
formazione del governo: «Mai 
governo — afferma — è stato 
fatto come questo all'insegna 
del più sfacciato correntismo >. 

duzione delle forze missi­
listiche nel teatro europeo, 
secondo l'impegno assunto 
da Cossiga, a suo tempo, in 
Senato. 

Chiaromonte si è, quindi, 
avviato verso le conclusio­
ni del suo intervento espri­
mendo forti dubbi sulla 
« solidità e la sicurezza » di 
questa maggioranza. Si pen­
si, infatti, alle contraddi­
zioni politiche e program­
matiche e alle crepe che 
sono già così evidenti. 
Chiaromonte non ha passa­
to sotto silenzio il riferi­
mento di Cossiga al Partito 
radicale quando il Presi­
dente ha parlato della at­
tenzione particolare del PR 
« per il problema del corret­
to atteggiamento dei rap­
porti tra organi costituzio­
nali », e quando ha quasi 
giustificato l'uso dei decre­
ti-legge per « i ritardi del 
Parlamento »: dimentican­
do, però, di dire che è il 
gruppo parlamentare del 
PR a bloccare da mesi con 
l'ostruzionismo l'attività del­
la Camera. « Questa — ha 
esclamato Chiaromonte — 
signor Presidente se la po­
teva proprio risparmiare! ». 

« La nostra opposizione 
— ha poi detto — sarà se­
vera. Non tollereremo le 
cose che la maggior parte 
dell'opinione pubblica non 
sopporta più, soprattutto in 
materia di moralità pubbli­
ca. di rispetto delle compe­
tenze e delle capacità, di 
rifiuto della lottizzazione al 
centro e alla periferia. Lot­
teremo per la soluzione dei 
problemi e avanzeremo pro­
poste battendoci perché 
vengano accolte. Esercitere­
mo questa nostra funzione 
nelle aule parlamentari, ma 
soprattutto nel Paese, tra le 
masse operaie e lavoratrici, 
nel corpo della società, con 
un incessante sforzo di or­
ganizzazione e anche di pro­
mozione della pressione po­
polare e del movimento di 
massa. Senza cavalcare, per 
questo, tutte le tigri ». 

« Il nostro programma 
non muta: sia che facessi­
mo parte della maggioran­
za, o che fossimo al gover­
no, o che lottiamo, come 
oggi, all'opposizione. Nel 
corso di questa lotta con­
tiamo ' di far avanzare " le 
convergenze e le intese tea 
le masse lavoratrici e popo­
lari, di superare contraddi­
zioni e lacerazioni nel po­
polo, di influire così nel­
l'orientamento dei vari par­
titi, e di creare le condi­
zioni per quel governo di 
unità democratica di cui ha 
bisogno l'Italia ». . 

«Non rinunciamo — ha 
insistito Chiaromonte — a 
questo obiettivo. Né ci pen­
tiamo di aver fatto, dopo 
il '76, un tentativo genero­
so che guardava agli inte­
ressi del Paese. Fummo co­
stretti allora a constatare 
che altre forze, in primo 
luogo la DC, sabotavano l'u­
nità democratica, che gli 
impegni programmatici non 
venivano attuati, che tutto 
veniva rinviato e insabbiato. 
Con la lotta, con l'iniziati­
va politica unitaria, è ne­
cessario, ancora oggi, co­
struire, prima di tutto nel 
Paese, un'ampia unità po­
polare, sociale e politica, 
per isolare e battere i ne­
mici della democrazìa e dei 
progresso. Questo è l'unico 
modo realistico per avanza­
re, nella democrazia, verso 
trasformazioni (profonde, 
per far scoppiare le con­
traddizioni all'interno della 
DC, per intaccare e alla fi­
ne smantellare il suo siste­
ma di potere. Parte fonda­
mentale e decisiva' di que­
sto sforzo è l'uniti a sini­
stra, tra socialisti e comu­
nisti, in Italia e in Euro­
pa». 

« Noi non pensiamo che 
la logica di divisione pre­
sente in questo governo sia 
destinata a vincere. Non 
pensammo questo nemme­
no agli inìzi degli anni '60, 
cioè del centro-sinistra: i 
fatti ci hanno dato ragione. 
Figuriamoci se possiamo 
pensarlo adesso, con un 
paese che è tanto cambiato, 
che si è spostato a sinistra. 
Profondi e larghi sono i 
legami tra comunisti e so­
cialisti nel sindacato, nelle 
organizzazioni di massa, in 
tanti Comuni, Province e 
Regioni. Condurremo in 
modo unitario la prossima 
campagna elettorale per 
confermare e estendere le 
amministrazioni di sinistra. 
Ci sforzeremo di portare 
avanti con il PSI un con­
fronto sui programmi. Cer­
cheremo di allargare la di­
scussione sui grandi temi 
della strategia del movimen­
to operaio e dell'avanzata 
del socialismo in Italia e in 
Europa occidentale». 

Chiaromonte ha cosi con­
cluso: «I segni dell'unità 
devono prevalere su quelli 
della divisione: sia tra le 
forze della sinistra, sia, più 
in generale, tra tutte le 
forze democratiche. Questo 
e nell'interesse dell'Itali». 
Per questo noi lotteremo», 


